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DON GENNARO DI TOCCO CANTELMO STUARD 
CONTE DI MONT.A,PER.TO 
CoN quel candor, quella dolcezza innata, 
Onde di Ciel tanta bontà traluce, 
Le rime accogli, che quest'alma grata 
In umile tributo a te conduce, 
A te , cui sol si dcono i carmi miei, 
Chè senza te nulla, o Signor:, sarei Q 

.IL 
NOVELLO LEONIDA 
OSSIA 
MARCO BOZZ.lRI 

DO .ZZARI 
DEL harbal'O e dispotico Ottomano 
Dura sul capo dell'Ellena gente 
Pesava da tre secoli la mano. 
E il libero di lei spirito ardente 
L'ingenito vigor raccolto avea 
Nel cor profondo , ove bollì a furente. 
Ma con impeto alfin fuol'i irrompea, 
E qual rinata o da letargo scossa, 
I ceppi rei di schiavitù frangea. 
Già la terra venìa di sangue rossa, 
E al magnanimo ardir avide luci 
Tutta l'Europa rivolgea commossa. 
Schiere a schiere frattanto , e duci a duci 
Succedon sempre a devastar quel suolo, 
E battaglie a battaglie orrende e truci. 
Come di lupi a gregge infau'sto stuolo, 
O qual torrente alpino o incendio a messi 
Recan pianlo e ruine e stragi e duolo. 
Ma terribili, impavidi, indefessi 
Di Temistocle i figli oppongon petto 
Della sorte maggiori e di se stessi. 
Le prische rimembranze, il patrio affetto 
Tanto li estolle , mentre a lor non resta 
Altro che un cor, che un arma, e'l ciel per tetto! 
Da lor così la piena ostil si arresta ; 
Come dell'appennin ruvido scoglio 
Il furiàr di boreàl tempesta. 
Si rode i1 Sire Bizantin d'orgogfio, 
E queto il sonno non gli scende al ciglio, 
E pallido e turbato e bieco è in soglio. _ 
Che dell 'aspra Su1ì l' Erculeò figlio 
Precipita coin'Aquila sovrana 
Che nella preda i1isangùina l'artigliò. 
Con l'impeto e 'I furor di tigre ircana 
Volvesi e ferve in marziàl conflitto, 
Sicchè l'a yversa resistenza è vana. 
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Oude il nome alterrìa 'dell'Uomo invitto 
Non men del grande e formidabil nome 
Del Massimo Guerriero in suol d'Egitto. 
Fulminate da lui , disperse e dome' . 
Lascian l'arde di Tracia in sul terreno 
Le fredde a' vermi ed insepolte some: 
Quasi frondi autunnal se in un baleno 
Tetri aggruppati nugoli pendenti, 
Leutano a turbo imprigionato il freno. 
Perciò rugge · il tiranno , e ne' tementi 
Duci e . Bassà luniferi bendati 
Soffia i suoi spirti di vendetta ardenti. 
Che co' seguaci lor tutti assembrati 
Quasi cani liòn che si rinselva 
Cingon quel Prode d'infiniti armati. 
Gli Etoli venatori entro la selva 
Parean stringendo palpitanli e · ferì 
La formidata Calidonia belva. 
Ecco cento stendardi all'aura alteri 
Là sveutolar co~1 la falcata luna, 
E foreste ondeggiar d'aste e guerrieri. 
E dove il campo si dirada e imbruna 
E · scappan lampi di baglior ferale, 
Gli attrezzi suoi distruziòn raguna. 
L'apparecchio crndel n'è _ tanto e tale 
Come se fosse d'aggredir ~trettezza 
Un esercito inlier , non un mortale. 
Qual 'torre ·intanto alle procelle avve zza 
Stavasi saldo e imperturbabil Marco, 
Cui ])astante a sfidar non han fortezza: 
Tcmend_QI come augei nembo c-he in arco 
Le fosche ali dilata , e porta il seno 
Di grandini e saette acces._o e carco. -
Ma già sorgea la notte, e 'l ciel sereno 
Qual Vélgo cli veder cose mirande, 
Era_ gj __ stelle inargentat9 e pieno. 
E le piume del irnnno e chete e blande 
De' mortali l)at tean sulle pupille, 
Ma de_!_! 'Eroe sugli o_çchi ç1la non spande. 
:Mille pensieri e mille affetti e mille 
Sgorgol_!_ dall'alrna scintillanti, quale 
Da ferro arrovcn ta to escon faville. 
L'agita il foco arcano ed immortal e 
Che formi i Grandi ., e che l'avversa possa 
Della ~ventura a . soffocar non vale. 
Da un fremito divino è invasa e scossa 
Tutta la sua persona , e col pensiero 
Dietro le rote dell'età s'è 111ossao 
De' revo1uli ~ecoli pel ue1:o, . 
Le vicende degli uoni1ini e de' regni 
Ripassa . e vede di 1uest' orbe intero. 
Di schiera al par che capitan rassegni 
Sotto bandiere , o .. come ad uom leggente 
Delle paro~e i suéc~denti segni. 
Vede' generazion d'abhielLa gente 
Dal tempo irrefrenabile i_ngojate, 
Qu~ c!a va~to ocçà!! fiume scorrente. 
Ignave, oscure, indegne, in tutto orbate> 
Come gregge · vilissimo vissute, 
Come inutili insetti trapassate~ 
l\fa dal lezzo di tante e schiave e brule 
Spiriti scerne che han poggiati a voli, 
Per cui non _tìan giammai le lingue mute . 
Che splendon quasi al -par d 'eterni soli 
In notte estiva, per lo vel discinto 
Di_ addensato va por çhe il ciel ne involi .. 
E suggeriagli un pre.potente istinto: 
Che simil vanto sia da le raggiunto, 
Anche gi_acenclo~ çento volte estinto. 
L'umana vita altro non è che un punto 
Sorgente dal futuro, e dal passato 
Subitamente si riman consunto. 
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Ma troppo è bello immagina~· s-egnato 
Quel nostro punto di perpetua luce, 
Cui guardi l'avvenir maravigliato. 
E a riverenza ,1ersò . noi r-induce, 
Onde ne veugori nuvole di lodi, 
Quasi profumi ch 'arso incenso ccluce. 
E qui divenne nelle idee ; n-e' modi 
Non altrimenti clrn divin talento 
, Che ad angelico canto il labbro snod"i; . 
Cbc nel suo creator concepimento 
Nulla ha d'umano, e sente quasi in petto 
Il genio di chi regge · il Firmamento; 
Sì clrn pc1r che s'indii con l'intelletto: 
Ardon le fibbre , e il sangue ed assapora 
Di , Gloria l'ineffaJ)ile d_iletto. 
E chiama, e al gran cimènto i suoi rincora , 
E , pei suoi forti sensi , ognun s'accende 
Di quel sublime ardor , ché lo divora. 
Prorli, esclamò : se quell'amor · vi prende, 
Che ognun dovrebbe alla natal sua terra , 
Certo l'istante di mostrarlo attende. 
Eccolo ; sciame di ladron ci serra, 
Iufami servi di tiranno immane, 
Che ciò che abbiamo ci rapisce o atterra~ 
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~Iancano a' nostri infanti ancor le tane 
Per ultimo rifugi@ , ed! egri vanno 
Spersi e raminghi m1e!ldicanÙ!o il pane. 
I popoli J'Eur0pa il nostro affanno 
Guardano indifferenti, o in tuon sommesso 
Sterili sensi di pietà _. ci danno! 
Come non fosse del fallir l'eccesso, 
Sem?oscenza ed oblio del cl ri lto eterno, 
Lasciare in preda all'oppressor l'oppresso ! 
Tranne or dunque noi stessi e '1 saldo, interno 
Odio immortale a tira_nnìa dovuto, 
Altro ajuto, o campJ.on per noi non scerno . . 
A quel poter nefando a tal venuto, 
Che, per viver altr'anno, ogni anno a tutti • 
Ha taglia imposta e fa levar tributo. 
Viver? che dico, ah! végetiam tra ' lulli, 
Nulla siam, nulla abbiam, chè questo suolo 
Non produce per noi le biade e i frutti ! 
Se i nostri dì non son che irrequie e du.olo 
Che più pregiarli? Ecco di porger l'ora 
O vincendo , o mo.rendo al mal consuolo. 
Per chi combatta per la pa-tria e mora, 
Certo, o figli di Grecia , è un bel - mori re,· 
E Ùn bel morir tutta la vita onora. 
Così usciam di morlal doppio martire, 
Che ognora in pene _ricresce11ti e nove, 
MorianL nel nos.tro e _n.ell'àl~ui patire. 
Chè à chi non scoppia il co:re; a chi non piove 
Caldo rivo dal ciglio, allo1~ che· intorno-
Tullo atterrito e tacjtur.no~ il mo.ve? 
Vergin rapite a soffrir morte......,. o scorno; 
Vecchi tremanti esp'osti a sc11.ri ,-a-insulti .; 
Spose e figli infamati e_tolti al giorno! 
Forza di Dio , deh ! or__tu ci assisti ! inulti 
Non reslin tanti em.pji .deli.t.t.i_,-e_ in_ fronte 
D i_q.Lte~ maLv.agg i_ i_ c.olpi, _tuoi si eu se ulti. -
Come i tuoi strali fa tremende e pronte 
Le nostre braccia , ed a trofeo d'onore 
Là di _ barba.re tesl.e __ e.rg:asL un.: 1110,11t~-
Ma inabissata nel suo gran dolore, 
A voi Mnclroùa di veder non sembra, 
Che la sua so'rte 'orribile deplore-? 
Sanguin:111 Je piagate e monche menibra 
In logra e scura veste , e in _tutti i lati -
Stuolo cl.i figli t.retri.ehond.i assembra._ 
Che, seco in pianto in ginocchion prostrati, 
C onfida a noi con moribondo so-uardo ' o ... 
Pa tria fl a n salvi , o qui caclrem svenati!. , , 
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Vittoria .. o morte ! .. Allor fulmineo dardo' 
Scorre in ognuno, e grida: andiam, vendetta; 
Perdita ed onta è il tenzonar più tardo. 
E tutto ardir ratto a seguir s'affretta 
Lui che già vola all'inegual battaglia, 
Di piomb_o itl pa_r _che aenea canna emetta. 
Qual balena ei parea ch'avida assaglia 
Ghiotta pa$tura per l'ondoso campo 
E gran flutti col ventre apre e sbaraglia. 
I valli e l'armi non gli son d'inciampo, 
Mandan gli accenti e gli occhi orror , paura , 
Semina morl:__,d<tl fil!Q .b~ndg_ jl lampo. 
Tanti lustri eli stenti e di sventura, 
Conversi ,in rabbia ch'ogni dir sorpassa, 
Yan nel sa,Dgue _a tuffar l'ultrice arsura. 
1\1 a vuol quel de' Bassà ; di retro lassa 
Il vulgo Musulmano , e a piè veloci 
Taglia , fo_rl;l , trafigge e pesta e passa . 
E li sfida a gran voci , e quelle voci 
Sono a1)pelli di morte : alto spavento 
Còglie que' cor codardemenle _ atroci. 
E Leonida i;illor co' suoi trecento 
Là vider essi in aria , ed agitarsi 
In feroce e guerriero atteggiamento . 
-16-
E come allor che i gioghi Achei co·sparsi 
Furon del sangue della gran Coorte, 
Sulla turba infedel ralli avventarsi. 
Che ad apporre a' tiranni un petto forte, 
Qaell'ombre non curanti , anzi bramose · 
Tutte · parean d'una seconda morte•. 
l\fa non l'effetto a tal desio rispose , _ 
Di che tanto valor soffrendo oltraggio . 
Rllppero in fere grida- ,L-e -dispettose:-
Che fur pel Forte eccitator linguaggi0 
Onde forze vulcaniche discocca 
11 suo bollente- gig..antèo~ coraggio.. 
Marco! ! ! è Marco !.! odi già di bocca in bocc0a-, 
E tal terror , confosiòn trasfonde, 
Come tre moto che .città dirocca-. · 
Deprecando che il sol 11@ lasci l'onde, 
Costernati Bass.à , fanti , cavalli 
Fuggon quelle d'ecciclio .infauste spond.e_._ 
P nr nullJ giova il _di voraT crue' calli -, 
Che incalzati e trafitti . .. orridi suno 
Di cadaveri e sangne e monti e valli ! _ 
Ma l'alma di quel . Grande avea tra' l suono~ 
·Di sue vittorie il fral e abbandonato , 
E si levava per le vie del tuono •. 
., 
E quell'ombre l'avean tutte baciato, 
E festeggianti il precedeano a volo 
Con allori e d'alloro incoronato. 
Ma il cammino arrestò l'alato stuolo 
Pel gran rimbombo che salìa nell'alto, 
E si rivolse a riguardar .niel suo1o. 
Quivi mirò tal furibondo assalto 
Intorno al corpo del Campion caduto, 
Che si sariano infrante e roccia e smalto. 
Quando dell'armi al paragon venu lo, 
Su di Patròclo ebbe il Trojan la palma, 
Il simil fu sotto Iliòn veduto.-
L'Osman ne brama per trofeo la salma, 
Ma pria di darla , di restar distrutto, 
Giura l'Ellen di perder sangue ed alma .: 
Eccolo in Turca , o in Greca man ridutto, 
Come nave sdrucita in gran bufèra, 
Ora in balìa di questo , or di quel flutto. 
Piccol drappello contro un'oste intera 
Mostra tanta bravura , e· tal valore, 
Che vince assai d'umanità la sfera ! 
Un affanno , un anelito , un furore 
Vario, incessante, immenso ; un'eco orrenda, 
Uria piova di sangue e di sudore ; 
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Vedi un urtarsi , un_ c_edere a vicenda, 
Un anima-rsi , 'Un avanzarsi imsieme, 
E c~i colpi una grandin_e tremenda. 
Pronti, sahii, assiepati; ·alte _., supreme 
Prove gi°à fan gli Achei: l'ardir soverchio 
Discora i Turchi , che il terror già preme. 
O come impenetrah.il.e c.o-pe1;chio 
Fan d'àn~i , e petti all'onorata salma 
Or dilatando , or "'restringendo ìl eerchio ! 
Mn un foro ultimo sforzo ecco gl'innalma L ·- • 
Ecco cede il nemico -- •- -- eGco'lo affranto .•• 
Ecco hanno aJfiu_ del gran valor 1a palmaJ ~ 
Ma qual ll'ionfo ! . ·-· - Egri, prostrati accanhl 
Gli gemon tutti, e i11-n ern manto avvolta 
Corr-e la Grecia a stemp_erarsi in pianto! 
Sparg-ono fior le donne a chioma sciolta, 
E vi patca ( sì tutti et·aho oppressi ! ) 
Con lui la speme universal s.epolta.! 
A quei lan'lenti sì clogliosi , e ·spessi 
Pianse l'eccelso spirto , e i suoi consorti 
Fu-rono cli pietà dipinti anch'essi. 
Poi dal primo desio sospin-ti e scorti 
D'Eternilà guidano il Prode al Tempi.o 
-Per consegni rv i il guiderdon de' Forti. 
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E d'immensi oppressor per fatto_ sc·empfo, 
.Ebbesi seggio d'etermat vaghezza 
Appresso a .lui cl'le telto avea d'esempio. -
Godi , spirito invitto , in tanta altezza! . 
Chè le lagrime , 11 lutto, e'l duol de' tuoi 
Son monumento della tua gi·anclezza ! 
Già la gloria scrivea ne' fasti suoi, . 
Che non temon degli anni il nero obblio : . 
Pareggi il fior de' più famosi Eroi 
Che sparse il sangue pel terren natio . 
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G1rnc1A ! del1'9.rma · gloriosa e g-rande . 
Della tua prisca età nulla ti resta ! 
Il nefando furor d'orde nefande _ 
Senza tregua ti spoglia e ti calpesta ! 
Di tue piaghe infinite e miserande 
La vista, ahi troppo il mio mori:r funesta ! . . ~ 
E _in cupo duol mentre così dicea, . 
Il gran capo_di Riga al suol cadea. 
La nohil alma abbandonando il frale 
De' tiraimi alla rabbia e al tradimento,. 
Rapidamente si librò st1 l'alc 
Non tendendo alle vie del Firmamento; 
Ma visitando il suo terrea natale 
Dove la trae di libertà talento, 
Quasi vento a destar sopiti a1rdor i 
De' suoi fratelli susurrò ne' co1·i . 
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3 
Sentir lo spirto dell'Eroe caduto 
Come elettrico foca in ogni vena . 
.. Ognun fremette ; vergognoso e muto 
Guatò, poi ruppe la servil catena. 
E fin su gli occhi del Sultan temuto 
De' suoi prodigi fè brillar la scena ; 
Del qual più vanno infellonendo il pett.o 
La pallida paura e il r~eo sospetto_. 
4 
Questi ministri di furor , · d'affanno 
Versano in lui le furie , H lor veleno-; _ 
Sì che il total di Grecia ultimo danno 
Solo · potrebbe rallegrargli il seno. 
E su color che in torno a lui si stanno , 
11 guardo gira qual feral baleno, 
E in Cara Alì scorge dal tono esteTno · 
Tutto l'orror del più treme1ldo _ Inforno. 
5 
A cotal mostro confidò le sclJiere, 
Confidò di vendetta atro disegno; 
Che alle immagini d'opre infami e nere 
Tutto· gioì nell 'iracondo ingegno. -
Già sotto il pondo delle sue galere 
Gemon le masse dell'equoreo regno .. 
Che non sorgesti cl conquassarle, o· nem~o, 
O tu gran ma 1: 11011 l'assorbisti in. grembo? 
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6 
Mesta . l'Ellenia e palpitante guarda 
Dove cadranno le primiere offese. 
E notti e dì pur non trascura , o tarda 
Tutta ad armarsi , a p'reparar difese. 
Ma sembra che lpsara più ferva ed arda 
Di segnalarsi in temerarie · imprese, 
Chè sacrameHio fa di Dio nel tempio 
O di perire , o di -punir quell'empio. 
7 
Canari Costantin quivi da cuna 
Fu dalla_stessa libertà nudrito: 
Ei nella · varia militar fortuna 
I va e~ulanclo lo splendore avito. 
Sovente s'~cclissò l'Od1,isia luna 
lnnanzi a lui più che · mortale ardito, 
Tal che loq;le _di sangue ancor son l'onde 
Alessandrine e le _Tenedee sponde . 
8 
Ed or che _apprende che l'Osman naviglio 
Fa Chio de' colpi suoi misero segno, 
Per sovvenirla in sì mortal periglio 
.Appresta orrendo incendiario legno. 
Questo trovato comburente è figlio 
Dell'ardito vigor del proprio ingegno: 
Che vero amor di libertà produce 
Mirandi arcani di natura in luc-e ! 
, I· 
I 
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Par che a comporlo , egli biturni e vampi 
Tenga dell'Ecla EL Mongibel _d_evoti: 
De' tuoni il rugghio ed il g~iz~ar de' lampi, 
E in un la forza de' più rei tremoti;~ _ 
Per -qu.esto av-vien _ che irreparahil _sta_mpj 
Distruziòn do-ve quel tu1;bin r_oti, 
TaJ che_, se d'onda è. asperso, a un tratto tu.tto 
In diluv·o c1i :v:~pe-.è volto il flutt~- -- ~ 
I"o 
Già su macchina tal _co' suoi più ficli 
Sta per lasciar .dellL sua_pat!.:_ULil_s_u__olo: 
Ogni sesso , ogni. età,. còrsa su i lidi 
Egra accompagna di sua sposa il duolo. 
Poi, perchè amico Ciel .sperda gl'infidi, _ 
Procedono ne' templi a stuo!o a stuolo_,_ 
Ove prostrati penitente e vera 
Levan tutti all'Eterno una preghieu. 
I-I 
Pregan _péL· lui che ·irmprende in s_u ql!lel pino_· 
Gesta di gran periglio e gran stup_ore; 
Quando, emuland0 iL vento ia suo cammino, 
Scene la f~1,na div_ulg.ò _d'(')n~ore. 
Dicea qual s.tr.ag..e , qQaL crudel destin; 
A Chio portava quel hrubl f urore, _ 
Che la sua heUa .:avventurosa, ...sorte 
In cimitero _commutò di mo1·te ! _ 
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khi vendetta di Diò ! :percbè quel teio · 
Che quefo al :piè dorme del sòglio eterno, 
Non saettò , tutto accendend.o 'il Cielo, . 
·sul -c~po agli empii mn infiammato Inferno? 
Eccò con1e lo · stu@l di sangue anelo 
Fa di tpie' mesfi esiziàl governo ! 
Tentàno invano im-pie.tosir· €on vòci 
Di prego e- pia-nlo quèi'-Jom0u-i-i~ a-t-roei' ! 
13 
Che tutti- a éCG@ssi -, a impurità t 'ivolti, 
Fumidi d-ello sparso um'o1~ s-anguigno, 
Con 0:rris0ne ve>ci, arcigni volti, 
Occhi -lu€·e11ti di haglior maligno ; 
Di s -ataniGa gi@-ja ecl . chri e stolti, 
Rabhi g, , bestemmie, e insulta tor sogg hi'gno, 
Senton- queHa pietà che in- bosco cupo 
Sente a' bela-ti.-de-ll.:agneU0- il -1-u po. 
14 
Quella cieca _a sfuggii·· turba omicida 
Quegli si-,cela in questa parte o i1,1 quella; 
Questi _selva ·_cl.'acciari affi:·onta e sfida 
Per figli_, sposa , gen,i tor , s.o.rclla; 
La vergine Tapita a · mestè grida, 
A tese brac·cia il su.o dilette> appella, 
Che vola, é lei no1n cede, e :pugna, e fre1ne 
Fin che !so1·u1.o ~te:rnat ·li "'unisce insieme .! ~ 
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Ma indarno . ohimè ! chi di sua moglie a scudo 
:Fra'l cruJel ,Illafligoldo e lei si slarrcia ! 
Che piomba il feno revinoso e ~crudo 
. Ambi a ferir, d~ambi a· squarciar la pancia! 
Ve' pe1~ morte al_ hambin sul petto ignudo 
Della sua ,!!ladre . impallidir la guancia 1' 
Che pur _ geme1!do c~on la prole avvinta 
Resta da colp~ ineso.ralo esti.nta ! 
f6 
Odi un sospi'~o , q_di un.la.mento immenso · 
Che pe-r l'isqla_ tll:tla ., sl propaga ! r--
Vedi vergineo sluol_ tremante e densu 
Che le case di Dio di pianto allaga! · 
Qu asi avesse del 4,uol perduto il senso 
Si lacera la chio!:Ila-., il pette impiaga, 
E stringendo l 'alta !: , d'onore e vita 
Ha speme sol nella cel~sJe aita ! 
1-7 
Ma , quali asili venerandi e sacri · 
L 'empio Ottoman rispetta . , e non cruenta ? 
Tutt'i m1stici arredi ; e i simulacri 
Di nostra fede ~ profanar s'avventa _! 
Già diventano i _Templi atri lavacri, 
Palco di morte _ già l' Altar diventa , 
Su cui, v; stiti .della santa stola, 
Del Santuario i Sacerdoti immola .. 
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Stanchi di trucidar gettano' quelli 
Dall'aspre rupi, e questi in mar per giuoco! 
Poscia stipan di genti e tombe e ostelli 
Che il fu-mo affoga e che divora il foca! 
Scorron di quà , di là tutt'i · flagelli, 
Giganteggian le · fiamme in ogni loco ... 
Ma chi potrebbe unqua adombrar qual'era 
L'aspetto allor di quella terra intera? 
,g 
Il rovinar delle magion brucianti, 
Degl'imbelli il terror, l'ira de forti, 
Le minac-ce, i blasfemi, e gli urli, e i tanti 
Gridi di figli , genitor , consorti ; 
L'ire, il redir, gli urti, gli strazii, i pianti 
La calca, i ferri, il sangue, i lai, le morti; 
E il fragore onde il suolo , e il Ciel tremava 
Scena orrenda d'Inferno appresentava ! 
20 
Talchè il rumor tocca l'eterea volta 
E il guardo abbassa la Bont~ sovrana . 
Stupia nell'uomo a _riveder raccolta 
Tal ferità, tanta nequizia insana ! 
E si pentia per la seconda volta · 
Che conservata avea la specie umana f 
E un Serafin nella ineffanda faccia 
Lesse di fermo '> equo voler la traccia . 
~ 3-0-
L' Angiol repenle ad eseguir s?accinse, 
Ciò che volgeasi- nel pensier di Dio; 
A vicenda le piume aperse e stdnse-
Nbha11donando iLJimitar natio-. 
A piomho poi pr_ecipite si spinse, 
E sovra un monfo sii posò di Chio, 
Dj ·Chio cli sangu·e fumican,1& ancora 
Siccome mas_, -'---cJietj p;r gra,n.:,S.oJ vapo1a !_/ 
Quel sangue in alto si condensa_e_apprende 
Tutto in falde nerissime di nembo; 
Cui la celeste Essenza accoglie e prende 
Dell'ali spaziòse"' in sul gra11- lembo. -
E di Canari poscja ,al legno tende , 
E l'asconde di quel nel ca,•o .gre_mbo, 
Dove ogni stilla tal fermento prova, . 
Che . un vukm1jç_o incendio appresta e cova. 
Poi quell'aura --tacente il divo 'messo 
Co' van11i suoi , fort e.-,-ventando, scossG-: 
E dal m0rtal cordoglio ond'era oppresso 
Subitamente ·C0stantin si mosse. 
E immagin0 ché a volteggiargli appresso 
Popolo cl1òmhl'€- invendicate fosse, 
Sì che all'o.reccil1io mor_mol'M' s.i udia: 
Confido a te :l'a·Ita vende-tta mia. 
• 
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Questi arcani nel pettò alti eom.amcli 
Gli destan pr0cellosi UilSÌÌ tumulti: 
Gli ·sembra ehe la patria a lui domandi 
O che pera , · o che i suoi non vegga inulti; 
E il mondo alla sua volta il guarel0 mandi 
La vencletta -a mirar de' trraeii ins·ulti ; 
E che lassì1: nd Cid lo stess;o Iddio 
Scegliesse lui vedicator di Chio. 
25 
E fidando in c@luì che atterra e pr(i'Jstra 
Chi, ~ell'orgoglio , stolido presume, 
Per novo , , ipterno àrdor le guance inn@stra, 
E d' ulzi@n fra terna il carcn assume. 
E fiero ai StH-Ji , grande cnsl si mostra 
Che splencle in lui ia maestà ,di . N urne! 
Ferve a seguirlo ognmio ... eccolo a un punto 
De1la flotta nemica a vista gittnlo. 
26 
D'ogni color , d'ogni grandezza accesi 
Lumi innurfleri stan pe' varii · abeti. 
· A corde· e ante11ne in foggia tal sospesi · 
Che fan que' lidi festeggianti e lieti . 
Trar tai notti in bagordi e a vizii intesi 
PaL' che a que' tristi religion noi1 vieti, 
Che a Ramadan altro non é-per essi 
Che penitenza il dì ·, la sera eccessi. 
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E nel presente il Ramadan festeggia 
La turba rea de' truculenti Otmani: 
La spiaggia e il golfo romoroso echeggia 
Al continuo fragor de' suoi baccani. 
O nefanda empietà ! strazia , dileggia 
Fra riso, e canto e danza i teschi umani 
De' martiri di Chio , che intorno intorno 
Fan quel na·viglio orre11damente adorno ! 
28 
Feral trofeo che al despota si serba, 
Cui più grato di spoglie , e d'oro giunge! 
Nella cui vista gocle e ·. disaéerba 
L'aspro rancor che l'affatica e punge. 
Ma non si èstingue, e ognor l'alma superba 
Rabido tosco di vendetta emunge ; 
E'l communica a' suoi, che innalma e preme 
La Greca g.ente a sterminar dal seme. 
29 
Que' teschi rifleltean pallida luce 
Di lontano lontan su la marina ; 
E su la Turca schiatta , e l'empio duce 
Sembravano invocar l'ira divina. 
A spettacol sì rio , barbaro e truce 
Di duolo il cm· quasi agli Achei ruina ! 
Poscia all'opra affrettar, chiedendo al Cielo., 
Che più raddensi della notte il velo. 
3o. 
L' Angio] , che in terra · a secondar li venne, 
Su l'ampio golfo le grand'ali a_ppiana ; 
E sotto l'ombre dell'eterne penne · 
Essi ingannir la vigilan·za Osmana. 
Serpeggianùo tra que1le , e queste antenne, 
Ratti e cheti appress~r la Capitana, 
Ove al t_umid'o Alì sdr~jato in seggio 
]fanno .tremila Musulma~. corteggfo . 
3 r· • . 
Dubbio , ·palpito , gioja o·gnun ·sorprende; 
Circola il sangue e batte · il cor· ·veloce;· 
Ansi"oso , sospeso il cen_no a tfende; 1 
E il cenno dà di C0stanlin la voce. 
Poi, qual di morte orrido spettro~ ascende 
Su l'ampio pino e grida in tuon feroce : 
Gloria alla Croce; empi, vi ha giunto ·Jddio, 
Canari è qui ve1idicator di Chio . . 
. 32. 
Dire, ferit, lanciarsi in mar qual lampo, 
Confondere , ptlerriré , è un sol momento: 
Pur delle scolte un fragoroso vampo 
Fanno volar cento moschetti e cento. 
Ma un'ala il Serafin piega a suo scampo, 
E con l'altra a soffiar suscita i] vento, 
Che col forte agitar de' vanni suoi . 
Possa l'incendio ingaglia1:dir di poi . 
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33. 
Ma il suono già del formidahil nome 
In lor potè come folminea scossa. 
Sentì ciascuno irrigidir le chiome, 
E raggirarsi un freddo gel per l'ossa. 
E mentre, e non sa dove , e non sa come, 
Prendono per fuggir rapida mossa, 
Squarcia con scoppio orrendo e gran baleno 
L'incendi'.~r-ioJegnJJ , ifianchL, <l seno. 
Come l'Etna talor dall'ar.;c cave 
N uhi di fiamme turbinose elice, 
Che vanno in alto e a roventate lave 
Tornano a devastar la sua pendice; 
Sì precipita ll'l questa e in quella nave 
La scoppiante materia incenditrice; 
E il sangue che chiudca quel Pino in grembo 
Ascese in alto e_ dilatossi in nembo. 
35 . 
.ll chiaro Ci el qui vaporoso e losco, 
Come per nebbia, divenir si ~ira; 
Or comincia un rumore al par che in bosco 
Dove Aquilon ·confremitanclo spira. 
Già su per l'etra vorticoso e fosco 
Fumo e vampor piramidal s'aggira ; 
E il golfo par , l'onda sì roggia è resa , 
Fornace immensa inferualmentc .accesa ! . 
36. 
Da11e fiamme incessanti e ognot· crescenti 
Son l'an'.lpie aenee canrie aggiunte e t0c.che ; 
E lampi , e tuoni , e fialmini frementi 
Vomita-n lnlte a spalancate bocche. 
Con mutuo grandinaT di globi ardenti 
Si flagellan tra lor le ruobil rocche ; 
E tra'J fumo affogante ùì1 lungo jntanto 
Freme di morte -- fin iversal compian lo. 
37. 
Or mentre fan tulti -quei bronzi itali 
Di mille· un solo e spaventevol suono,-
G i ungon colà le fiamnie ove serbati 
Posano · i nitri imitator del tuono; 
E volano piìt - legni arsi é' spezzati 
Con tal nembo di vampe , e tal frastuonÒ, 
Che a quell'intorno scuotimento udissi 
Qual se parte di Mondo apra , e s-'abbissi ! 
38. 
Lascia la gente d 'Ipsarà le piume 
E deserta le stanze a queste scoss·e: 
Si genuflet'te · umìle , adora il Nume, 
Che a' suoi propizio immaginò che fosse. 
E ver quel luogo ove sanguigno uu lume 
Le tenebre rompea pregando mosse, 
Iddio pregando di dolor contrita 
Che il Cittadino Eroe conservi in vita. 
~ 
.. 
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Quel lume a cui traea che il crine ardente 
Fia rosseggiar qual boreale aurora, 
È il versato di Chio sangue innocente, 
Della di cui vendetta ecco già l'ora: 
Cui, l'ascencl~nte igneo vapor, bollente 
Rendea qual ferro che sfavilli ancpra, 
E degli empii uccisor su] capo a foggia 
Cade~ di-. neve e · d'iHfiammata pioggia. 
40. 
Come giugnea , come investiali appen~ 
Sibilando struggeva ossa e midolle ; 
E af gocciolar della sanguigna piena 
Dal fon~o il mar cupo gorgoglia·· e bolle ! 
·· Qni Cara All con affannata ' lena, 
Di brivido mortal pallido e folle, 
Corre e ricone , e · al fine a un fragil . pino 
· Pre-cip.iloso affida il suo destino. 
4r, . 
Ma la sua sorte è già segnata, e nera 
Nel volume de' fati era la faccia; 
E si lusinga indarno , e indarno spera 
D'oltre sottrarsi alla fa tal minaccia: 
Che l 'arsa an·lenn_a in su 1a testa altera 
Piomba, e il percote, e lo sfracella, e schiaccia! 
Giustizia etema ! Ecco chi spira e laugue 
Mostra che il saugue pagasi col sangue ·! 
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Come a tea lro di _. dil€tto, Ei vede 
L'imperversar de' rintrona11ti lampi .• -: . 
·-S'ode un gemito immenso! .. alfin succede 
Ch'ivi un silenzio sepolcral s'accampi! -
Ma ecco di gioia ch'ogni gioia eccede 
Grido rimbomba pe' siderei campi, 
Grido che il popol giuhilante estolle 
Ravvisando.lo assiso a piè del colle. 
43, 
E stupisce ciascuno , e ognun l"ammira 
Che in vasta tomba rivolgea quell'onde r 
E le tempie di 1:àuro a ornargli aspfra, 
Ma schiva • que' le gloriòse fronde. - · 
O cl~e santa iunihà !0 come c0spira 
Le sue corone ~- fai· vie p-iù gioconda! 
Onde l'Eroe venclicato.r di Chio 
:rrionferà. del tempo , e dell'ohhJio" 
/ 
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CaE prodigioso ! che spettacol vago 
Offre allo sguardo il rinascente Sole ! 
11 Sol ! sublime, impareggiabil dono , 
Onde l'immenso almo poter di Dio 
La nostra stanza decorar ,legnassi ! -
Al folgorar d'astro sì bello e grande 
Ogni vivente è in gaudio! O quale e quanta 
Della natura esser dovè la gioia , 
Quanùo il perpetuo tenebrar rompendo, 
La prima volta fiammeggiò su d'essa! 
Avventuroso quel propizio istante 
Che l'esistenza il Creator gli dava~ 
Veloce un raggio si staccò dal Trono 
Dell'onnifico Nume, e il Ciel solcando 
Di radfosa lista, in sul suo cap.o 
Lucido a porsi ed a raccar si venne 
Di sfavillante d'iadema in guisa . 
Ei giubiloso e inorgoglito a tanta 
Somma onoranza, ai rischiarati oggetti 
Par che andasse intonando in suo linguaggio: 
Ognun mi ammiri, e dalla mia beltade 
L'alta beltà del mio fattor comprenda. -
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Len lo il rutilo ca po , e grave estolle 
Sgocciolante di luce! e ratto_, quasi 
Al par di Dio, quando pel Ciel passeggia, 
Ripiomba il raggio a colorar le cose! 
Fenomeno stupendo ! Esso travola 
In picciol tempo, come mar cadente, 
Per spazio tal, cui d'abbracciar smarrisce 
La pit1 gagliarda fantasia mortale ! 
Luce a torrenli, ad Oceàn straripa 
Per gli ampi sterminati eterei campi, 
Da quella massa che scemar giammai 
Non clebbe già! Chè la virtù traente, 
Per cui__movono gli astri eterna danza 
A lui d'intorno, attenuata, orrendo 
Conquassamento apporterian pel Mondo 
E iugoiato e disperso andria nel Nulla. -
Dove sei giunta, o Mente Umana! Impaga 
Di terrene scoperto, anche le penne 
.Battesti audace per le vie de' venti, 
E i Cieli stessi a l'ivelar costringi 
Mondi no\'elli, e maraviglie ignote -! 
G inngere fiuo a misurar la somma 
Rapidità d'un astro , e della luce 
I/incomprensihil volo!-,-. O saggi an.lichi , 
Onde un,tempo colà su le pianure 
Della fortil Caldea, nelle serene 
Placide nolli , dalf'egual, percn11e 
Conversìon degli astri , il senso attinse 
La prima idea di Dio, di che non foste 
Pri vi a veder mara vigli osi oggetti! 
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Una schiera di Genii ancora il guardo 
Di lenti armato non avea, nè giunta 
Con tal ottico incanto a far che i Cicli 
Si accostassero a noi. Schiera divina! 
Come la nostra umanità sublima ! 
Dalla scintilla di ragion tremante, 
Profuga innanzi alle cruente insegne 
Della falcata Luna, asilo e scampo 
In questa piaggia occidental cercando, 
Ella fervidamente accesa, e tutta 
Dalla sua fiamma indivinata , audace 
Leva da ' lidi dell'Europ~ un volo 
Pe' stelliferi calli. - Ecco l'ardito 
Vasto ingegno di Tornh su l'ampio disco 
P::tsseggiare del Sole: Ei non si move 
S0tto alle piante sue ; ma vede intorno 
Girargli al par di 1 uccioletta in notte, 
Fra lo stuol de' pianeti anche la Terra. 
Abbatte allor di Tolomeo l'errore, 
E col Mobile primo al suolo infranti 
Cadono i Cieli cristallini e i Cicli. -
L'Aquila infaticabile Jell' Arno 
Poi scorre il primo a posta sua le lande 
Sterminate dell'Etra. Ed or si affisa 
Sul globo abbacinante , e chiaro in quello 
Riedere scorge a invaùabil lempo 
Nebula densa aJ infoscarne il volto. 
Quindi un confuso mormorio glì sembra 
Che di là si di parla , onde vi porge 
l\hrav iglialo orecchio) e que l grane.l'astro 
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Fervere ascolta e cigolar su l'asse. 
Eccolo ornai su i rupinosi monti 
Della Luna inselvarsi , e ad una ad una 
Quelle vallee romite, e que' profondi 
Pelaghi innavigati ir visitando·. 
Percorre indi Mercurio, e poi la bella 
Della madre d'amor ridente faccia, 
Che a quando ; quando di color tracangia .. 
Tra i Satelliti intanto eccol confuso 
Del maestoso Giòve, e donde immenso 
Salto spiccando, del rimoto e lento 
Freddo Saturno su l'auel si posa. 
Che più? Perdersi il ve-ggio in C{ueUa vag;a 
Irregolar latticinosa banda 
Che il trapunto di stelle opaco manto 
Della notte di vide. (i;) E il tetro velo 
Che secreti mirandi avviluppava , 
Togliendo in parte , il reregrin tesoro 
In tal vi'aggio accolto, a espor disc~nde 
All'attonito Mondo.-A lui, che tanto 
Della vostra grandezza ·, a<:;tri hril-lanti ,. 
Nolo ci fa, de' vostri r::iggi intesto 
Un au reo serto combinate e venga. 
Su la sua tomba rifulgente a porsì 
E flUanto voi tanto immortal vi resti . ...... 
Il grande di y·iel di tanti e tanti. 
Eterei vi:atori a·vido _siegue 
Il c0rso immenso, cui fornir discerne 
In ellittica foggia, - e ben guatando. 
I moltiplici lor rivolgi men.ti ) 
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Ne, manifesla la imru utabil legge 
D~l planetario indifettibil corso. -
Ma dove occulta· tal virtù si giace 
Che li contiene nel sentier prescritto? 
Va domandando alla natura intera 
Qùell'ingegn·o divin, della fastosa 
Isola altera , inestimabil vanto. ~ .. -
Fra la Terra e la Luna un braccio impone, 
E indubitato il gravitare ei sente_ 
Contro il maggiore del minor pianeta. 
L'altro distende fra la Terra e'l Sole, 
Ed essa al pari ponderar si accorge 
Verso quel globo ignito : e un ampio sguardo 
Su le cose gettando, egli proclama : 
Che tal virtù misterfosa, arcana 
Nell'ignivoma massa ha sede eterna. -
O veri sommi scopritor d'ascosi 
Segreli di natura ! indarno il tempo , 
I vostri nomi ad ammantar d'obblio, 
Va cogli anui e co' secoli inseguendo ; 
Che solo allora mancberan di luce 
Quando la luce cederà del Mondo 
Alla perpetua oscurità l'impero.-
Ma il vasto spirto, o d' Alb"ion decoro, 
Troppo abbracciante, trav1ar dal rello 
Spesso ti fa; chè il luminar del giorno 
Altro non è che limitato oggetto, 
E aver non può , che circoscritta sfera 
Per teatro d'effelti ; or , que' gran corpi 
Ch' errabondi pel Ciel , con sì di versi 
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Parabolici giri , ignoti M01)dì, . 
Quasi fosser Colombi, o Anson Celesti? 
Vanno a scoprire, o a visitar da presso, 
Chi rnantien nell' A folio , oye <lel Sole 
L'attrattiva potenza è nulla, o poca, 
Oltre il confin del suo dominio uscendo 
Pe1· l'enorrnal distanza? E chi di nuovo 
L'onne primiere a ricalcar Ji astringe? 
L'impetuossi foga, onde ciascuno 
Rapido va, ne vincerebbe il freno, 
Debil per trnppa lontananza , e gli aslri 
O a conquassar con l'on:icl'L~rto andrebbe, 
O a conflagrar con la criniera ignita. 
J\fa tal temuto nni versai flagello 
· Avvenir non potrà; veggo del Sole 
Angiolo immenso torreggiar sul disco; 
Ei con robusta man dell 'asse ardente 
Tempra il fervor soverchio, onde l'eccesso 
A ru'inosa esplosi'on nol porli. 
Varie catene adamantine ei_ regge 
Saldissimo con l'altra , a cui sospese , 
Come notturni candelabri, stanno. 
L'eteree moli, trascorrenti a guisç1 
D'ampii navigli l'océél_n celeste.-
Ma d'onde attigni l'alimento, o Sole , 
Per questa tua comhusti'on perenne? 
Dal proprio fondo esser. non può; non hai 
Di creator possanza. Errante o spersa 
Chiomata Stella a ministrar tel viene 
Forse ne' tuoi bisogni ? Allor cresciuta 
- 47 -
Di forza a un tratto, il tuo corteggio opaco 
Entro il tuo grembo ad assorbir verresti -
O pur ti viene dardeggiato ognora 
Da que' fochi infiniti, onde si ammira 
Tempestalo lo spazio , e i luccicanti 
1-taggi di quelli son da te raccolti 
Quasi a guisa di speglio , e donde poscia 
Vengon quaggii.1 riflessi? Ovver da queslo 
Abitacolo nostro in su di luce 
Atomi sottilissimi trapelano, 
E sol, perchè la visfon si esegua, 
Havvi mestier della presenza tua? 
Qui l'umana ragion superba e aud3.ce 
Della natura ad indagar gli arcani, 
L'ipotetico regno ·appien discorso, 
L'ali ripiega umilfata e riede 
Nella propria ignoranza a riposarsi: 
Quasi da spinto sasso onda commossa 
In concentri·che rote, a poco ~, poco 
Al suo primo ri vien tranquillo stato. 
ElI-a t'ammira luminar del Cielo 
Così bello a veder, che al germe umano 
Tanti profondi benefizii e tanti 
Che da' popoli grati ancor giungesti 
Gli altari, e 'l culto ad usurpar di Dio.-
Pur, se la stolta gente alla fattura 
Offrì gli omaggi del l<'attor, chi puote 
Dinegar l'esistenza arcana eterna 
Della cagion di tante cose e tante? 
Di tanti oggetti, cui donò l'iucarco 
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D'intrattener, di rallegrar la nostra 
Vi tal carriera? O smisurata, o somma 
Alma bontà di Dio, come son pieni 
Gl'innumerati di Ncttura oggetti 
De' benefizii tuoi ! Dov'è lo stolto 
Che in ammirar la va.r'iala scena • 
Di que' prodigi , oncl'è teatro il Mondo, 
Ohre con l'ali del pensier non varchi 
D el sensibile regno , e là non vègga 
Chi molo e vita alla Na tura imparte? 
Dov'è l'ingrato che in guardar che tante 
Contrarie cose, ch'han per noi vicino, 
O ci vanno appressando un ben remoto, 
Chiaro nçm scorga, e uon ammetta un Dio? ... 
Sì , grande lddio, tu sei; con gr.we incesso 
lnvari:ato nel m1rci ar, le tante 
Milizie innumerabili del Cielo 
Ch e r iccam ente indorano le nott i , 
Van ripetendo ognor : tu sci , tu sei. 
Que' corpi erranti, -o fissi han forse il raggio 
Dell'intelletto, per serbar tra loro 
Quell'andamento o stabiltà di loco 
Onde deriva l'armonia del Mondo? 
Chi moderar li può? la tua parola : 
Tu parli, e ratto più che suol lo sguardo 
Lanciarsi ed arrivar dovg dell'Etra 
Raggia la face estrema , il suon sen spande 
Dalle stelle a ' pianeti , i quai si fanno 
Per immenso ferror di sè minori. 
La macchina del Mondo il cenno tuo 
~-
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Ad: ascoltar si volge , il qual scorre-ndo. 
Tutto il creato, con terrihil eco 
Va negli abissi a rintronar del Nulla. 
Col dito a questi il posto segni, e segni 
Il lor cammino a quei, ch'umili e cheti 
Percorrendo poi van del Firmamento 
Le parti estreme , che sarian deserte , 
Morte alla vita, e nel bujor sepolte 
D'eterna notte, e senza lor l'impero 
Sterminato di Dio non si vedrebbe. 
Sicchè cotesti l uminar dell'etra 
Altro 110n son che tante lampe eterne 
Sotto gli ampì del Cielo archi sospesi ' 
Di tratto in tratto, per mostrar le sue 
'Magnificenze alla diletta stirpe 
Del padre Adamo : e finiran la foro 
lnstancabil carriera , allor che affatto 
Più intelligenze non saranno in Terra 
.Per ammirar le portentose scene 
Onde addobbava il Mondo. Il Mondo! Vasto, 
E magnifico Tempio , onde le ta~te 
Innumerate creature , in vad 
Metri e favelle armonizzar le volte 
Fan delle lodi sue , che tale immenso 
Edificio piantò, di cui ben seppe 
Poggia r !'eterne inconcussibil basi 
Sopra )e go-le , e i baratri del Nulla ! 
Nelle cui fauci sprofondar dovrebbe 
Pure in eterno , ma cotal virtule 
L'Onnifattore gli donò, che saldo 1 
4 
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Quasi piuma leggiera , _ e intatto il serba. 
E di macchina tal, di tal stupeado 
Della .sua gloria monum«mto , Iddio 
Neppure al prirno Cheruhin, sedente 
A lui d'appresso, confidò la chiave 
Per rimontar1a all'uopo, appien sicuro 
-Ch'ogni crea_ta i~1telligenza indarno 
Lo tenteria , mentre da ciò dipende 
La più fata! convuls'ion del Mondo. 
Dell'immenso Universo in mezzo siede 
Questa Cagion Motrice_.,_ onde si parte 
Quasi raggio da S_ole_, e si diffonde 
Sin del Caò.s oltre i confini estremi , 
Quella virlÌ1 che arcanamente astringe 
L'eteree moli a rote.a r per l'Etra. 
Siccome il Sole a regolar sis.tema 
Assoggett a i pianeti, e son costretti 
A raggira rsi d i quell 'astro intorno, 
Così tu tt'i sistemi astretti sono, 
13enchè . in varie distà1~ze , intorno intorno 
A raigirarsi di quel centro ignoto, 
Centro comun, centro del Tutto. Il Trono 
Ivi è posto di Dio, Trono ·sublime ! 
Sal:~ tuario di vera e sola luce ! 
Di luce tal, che se raccolti i soli 
Fosser del Mondo , ed_ ordinati in guisa 
Che tra loro a vicenda i lampi loro 
Si vibrassero tutti , un'ampia flusso 
Non interrotto di fu1gor formando 
Quasi da speglio a speglio , ombra soltanto 
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Dello splcndor saria che là balena. -
Dopo il decorso secular di cento 
Secoli e cento i fiammeggianti Soli 
Passan per quella reg'ion beata 
Simili a stanchi peregrin , tornanti 
:Òa lontano v'iaggio, e la corona 
Festeggiante di raggi umili e proni 
Si tolgono dal crine , e riverenti 
A deporre la vanno a piè del N urne; 
Ma quegli accenna ripigliarla , e piove 
Sopra di lor ricreatori iuflussi, 
Onde ne son ringiovaniti a un tt~no 
E assai vie più ,di prima agili e franchi 
Chi di quà , chi di là van ripigliando 
Pel vuoto immenso la carriera eterna. -
Libere e sciolte dal corporeo impaccio 
Passan di là le intelligenze ammesse 
Al sodalizio etereo, e a' cori alati 
Inneggianti all'Eterno e notte e die, 
Restan sorpresi , e per soverchia gioia 
Van prorompendo in glor'ioso canto, 
Che in armonico metro in suo linguaggio 
Grave accompagna la Natura intera . 
Sì , lodatelo tutti; enti cosparti 
Per lo spazio infinito: a lui tributo, 
De' vostri affetti neÌ fer vor, dì giusta 
Riconoscenza offrite, a lui che il dono, 
Dono ineffando ! v'impartì di vita. 
Leva , o stirpe dell'uom , leva una voce 
Profetica 1 inspirata e loda il Nume 
.. 
""- 5-2 ~ 
A paragone <lellà cui heltate 
Son lutulenza le beltà -del Mondo: 
Quel Centro immenso di beltà che in rote 
Pr9paga i rai per l'Universo, e i veli 
· Delle cose create atlraversando ? 
Tinte diverse assume, adatte ~l nostro,., 
Pot_er yisivo, che, se mai vedesse 
In sua purezza lo splendor di Dio, 
,Verrebbe a un tratto abbarbagliato e spento. -
Loda il Veggente, che rnill'astri e mille 
Scriventi in lor '.vertiginoso corso, 
Disrnisurate, incalcolate ellissi, -
:Nel suo dominio contener sapca, 
Piantando in Cielo a lor sostegno i soli 
Sull'atra faccia de' voraci abissi: 
Che in armonia pose il granel di ren a 
Co' pianeti e le ste1Ie , e il vile insetlo · 
Con le celesti Essenze , onde ca lena 
Misteri'osa , e. necessaria sorge 
De~ Mondo in un perfez'ione, e vita.-
Loda quel Buono incontro al qual di tutte 
L'anime umane la bontà con quella 
Che l'angeliche schiere adorna e fregia, 
Altro non è che impercettibil stilla 
A paragon di pelago abissato: 
Che a nostro pro svelse dal proprio soglio 
Bellissimo piròpo, e la ghirlanda 
Del sol fregionne; che gèttò pel vuoto 
Eter,ne gemme, che di luce eterna 
Fanno degli. astri scintillar le chiome ; 
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Che all'immortal_ favilla, onde vestiva. 
L'argilla umana, facoltà concesse 
Di suoi consorti addivenir nell'alma 
Eternità di godimento e vita. -
E loda il Forte, la cui possa enorme 
Pih che mi:lion di terremoti uniti 
Imperi e stelle, e l'universo intero 
Tui·binerebbe co:m.e polv~ il nero.bo :. 
Que', che dall'atre caviià d'abisso 
Le moli eccelse balestrò nell'alto 
Del Firmamento, adornatrici eterne-
Del maestoso padig_lion cli Dio : 
Che l'Universo di colà p\Jr trasse, 
E dello spazio il sospendea nel mezzo 
Quasi in quel modo, che vediam sospesa 
Nell'ambito celeste estiva nube ... 
E voi ,. fratelli ùella Luna, e voì 
Che su la faccia d_i Saturno, o Giove,. 
E de' simili loro , e d'altri globi, 
Che non hanno per noi nè luce o nome,(~) 
Al nostro canto il vostro canto unite; 
Sì che da g_lobo a g_lobo , e sfera a sfera , 
Spinto <la queste a quei, da quelli a queste 
Si stabilisca un ondeggiar sonoro, 
Una vicenda, un garegg-iar di cori,, 
E quest'ampio Universo organo sia, 
Che in echeggiante alté.l armonia solenne 
La gloria., e i fasti del gran Fabro intu_oni~ 
_.., ___ 
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NOTE .. 
· (1) La via Lattea non. è che un aggruppa-mento di stelle, 
che ci porgono materia a farci stupire della prodigiosa vasti1à 
del Mondo. Si pretende che ]a luce dell'ultime stelle visibili, 
elette di sesta grandezza, impieghi per giungere a noi non meno 
di trentasei anni ; Or se quella del Sol e ,nello spa2.io di selle 
'1d otto · miauti percorre circa ce1Ho milio ni di miglia, quali 
cifre numeriche ci rapprese11terebber __ o le miglia percorse dalla 
] uce delle stelle più. remote? La nostra immaginazione resla 
confusa., e quasi direi schiacciata ed a·nnichiiita ! - Che sa• 
rebbe pòi se ci facessimo a considerare quante altri! stelle di 
sesta grand ezza si scorgeranno forse da' pianeti che girano. in• 
t orno a ~1ualcuna dì esse, e così, cli ~egui to( 
(2) L'esistenza degli abita lori ne' pianeti fu ammessa da molli 
anticI1i e da molti moderni, tra quali Castel. Questi affermò, 
iche perfezionandosi i Telescopii era sperab ile che si giugnesse 
a conoscere se i Lunicoli sono ragionevoli o no, osservando 
se i l oro movim enti sono uni formi o difforn1L lg_tan to l 'analo-
sia e l'idea che abbi.amo di D io ci conduco no ad a mmetrere 
l'esistenza dc' Planeticoli. A che creare tante migliaja di glohi? 
Ripugna il pensare averli fa ui per essere eternalmen te dese1ti 
:ro tan ti nello spazio spaventevole d el Firmamenlo. 
Ma di che natura son cotesti Planeticoli? - La pupilla 
àell'occhio si restringe in una luce maggiore, e si dilata in 
una luce minore , p er hen vedere gli ogge tti:- i Pianeti es• 
sendo più. distanti o più. vicini al Sole che l a .Terra, la luce 
à ev'esservi p iù debole o_ più viva; e_ per conseguenia la pu• 
pilla degli occhi di quelli abitan ti più grande, 0 più piccola, 
per avere una giusta visione:• e supponendosi ( come di ragione) 
la debita corrispondenza, e proporz.ione tra la grandezza del• 
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l'occhio , e quel1a delle altre membra del corpo, gli ahilatori 
di Mercurio saranno dunque rispetta a noi come quattro a. 
dieci, quei di Venere come sette; quei di Marte come quindici i 
quei di Giove come cinq_uantadue; e quei di Saturno come no-
vantacinque!! ... 
E qui piacendomi di seguire la conghieltura filosofica, cl1ieg-
go; qual sarà mai la longevi là de' Giovicoli, e de' Salurnico-
li ? Poniamo il massimo della nostra vita a cento anni: l'anno 
costando d'una rivoluzione del Pianeta ìntorno al Sole, e Gio-
ve compiendola in dodici de' nostri anni; come Saturno nello 
spazio di ventinove anni e duecento trenta giorni, la durata 
della vita de' Giovi coli sarà di mille dugento anni, e quclJa. 
de' Satun1icçili di circa tremila anni t Se dopo il nostro viaggio 
'su questo Pianeta rinascessimo in quello di Saturno, non av.re~ 
mo allora a dolerci ddla brevitù. della vita! U -
; 

,. 
COMPONIMENTI DlVERSl 
P1!.R le vie del Firmamento, 
Come splendi in questo dì, 
Torna, o Sol, cent'anni e cento 
A rifulgere così! 
Chè più fausto, un dì più bello 
Tu portar non puoi per me, 
Sacro al nome , e onor di quello 
Che tengh'io maggior di te. -
Per vìtlÙ di propria essenza 
Spandi in Terra il tuo favor; 
Spande Quei Beneficenza 
Per virtù del proprio cor; 
(*) Questo componimento, figlio sinccrissi·mo della mia gra-
titudine, e verace dipintura del Nobil Uomo che ne forma il 
soggetto , è stato scritto pel giorno del nome del mio rispet-
tabile beoefattote D. Gennaro di Tocco Cantelmo Stuard Conte 
di Montaperto. 
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D 'ambi voi chi più perfetto, 
Ed a DJO somiglia, o Sol, 
Tu che il Ben ci fai costretto, 
Ei che il fa , chè far fo vuol ? --., 
Quale afflitto o sventurato , 
Che invocato ha quella man , 
È partito sconsolato, 
Chiesto ha n1ai soccorso invan? 
Ma che val~d'altrui l'esempio 
I miei sensi a raffermar?. 
Basto io sol che grato un tempio, 
Gli dovrei nel petto alzar.-,. 
Come un fi o. r nel gran DesenQ 
La fortuna mi gettò , 
Ed a fato an~a.ro e incerto, 
La crude! mi condannò ! 
Ma, qual suole in bel mattino. 
Horid'aura, m'apparì 
Quello spirito divino 
Che lJietoso mi nudrl; 
E qual Nil che mai non mane~ 
All'~_gizio agricoltor, 
Or no1l cessa, nou si stanca 
Di largirmi iJ suo fa vor. -
,. 
.. 
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Ma per sorte invid'iosa 
Altro a lui non posso offrir, 
Che con alma ossequi'osa 
Del suo Bene il sol desìr ! 
Pur l'idea m1 dà contento 
Che fia grato al suo bel cor: 
Per l'uom Grande un sentimento 
Più d 'un dono è assai talor . 
Sentimento, e vivo affetto 
Che soltanto cesserà, 
Quando il sangue pel mio petto 
Il suo corso arresterà; 
Sentimento ch'ora il Cielo 
Mi sospinge ad invocar, 
Che con grato ardente zelo 
Mi trasporta ad esclamar: 
Sol , per lui cent'anni e cento 
Splendi al par di questo dì, 
E mi reca il gran contento 
Di vederlo ogoor così. -

Un'aura tnaligna e torbida , e carca 
D'influssi nocenti ministri d'orror, 
Dal Gange si parte, regioni travarca 
Dall'atra sua rabbia immuni finor; 
La tema , la morte vi seruiua , e va, 
E<l ora pendente su Napoli sta ! 
Qual manto di lutto la preme intristita, 
E'l riso e la gioj a desertano il suol ! 
De' nostri la cura , . la cura di vita 
I pavidi petti c'innonda di duo], 
Dubbiosi , tremanti d 'ognora sentir 
Gli orrendi preludì di orrendo morir? 
Chè battono in quella venefiche penne 
Letiferi germi di morbo feral ! 
A fili di nebbia discendon perenne 
All 'uomo recando un crollo mortai, 
Che prostra , che abbatte nel cieco furor 
Infanzia, Hcchiezza , bel tate, vigor ! _:., 
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Profondo un pensiero al grave periglio 
Nei trepidi umani si viene a destar ! 
Un pianto pentito s'affaccia sul ciglio, 
Soccorso superno si volge a implorar, 
E il crudo nefario detesta che fu, 
E il servo del vizio s'inchina a virtù! 
E attrita dall'ansia la folla smarrita 
·Rifugge alle soglie del grande del Ciel; 
Ahbomina l'orgie, si monda pentita, 
Di colpe latenti dilacera il vel, 
E in prego concorde sciamando si va-, 
Di tanti infelici , Signore; pietà! 
Ma invano! .. gi à il piaut( si estolle ! . . risuorta 
, Per tutte le parli dell'ampia città! 
L'un l'altro si schiva!.. l'un l'altro abbandona!.. 
L'oggetto più caro sospetto ne dà !. . 
Fa crudi ... fa stolti l'ingente terror ! ... 
Ah gettisi un velo sul quadro cl'orror ! -
IL morbo del Gange feroce imperversa 
Mill'anime, e mille rapisce in un dì! 
Letale su tutti s'infuria, si versa , 
Tuguri e palagi del pari assalì ! 
Le subite morti , orribili a dir! 
Le lagr.ime avranno del nostro avvenir ! -
Di care donzelle il volto pudico 
Attratto repente sformato appassì ! 
Chi all' alba il saluto udì dell'amico 
Non l 'ode al merigge , o al chiuder del dì I 
E spesso chi lieti gli ·amati lasciò 
Tornandovi in lutto, o spenti trovò ! 
O a quanti , adagiando il fianco sul letto , 
Ferètro di morte il falamo fu! 
Quant'orfani e spose assordano il tetto 
Pel padre e consorte che già non è più , 
E scordan per poco che forse_ in tal dì 
Compagni saranno a lui che finì! ~ 
5 
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Tacenti di pompa che onora e convoglia 
L'albergo caduco d ' un'ente immortal, 
Su carra notturne , nel campo di doglia 
Son chiusi in angusta prigio~e eternai , 
E in d 'ossa pallente oscuro confin 
Si perde, e confonde col Gra nde il Meschin ! 
H povero e'l ricco , il deholè e'l forle , 
Potenti-, e impote11ti ·si veggon·tremar ! 
E l 'orrido aspetto di prossinia inorte 
Sì l'uomo nell' uomo ci ~eppe inostrar, 
Che numero grande d'esempi vi fa 
Di -ve1·a pieb d.e __ d. v..e.ra-..__~L _._ 
~ e vergin i scalze a· stuol_i ~raccolte 
De' cantici tristi intuonano g.ià ! 
Piangendo, pregando con chiome disciolte 
Procedon pei vichi dell'egra citta! 
I voti, le preci un Angiolo· alfin 
All'arbi tro add usse del 110.s.t.r.o des_tin. 
E quivi dolente pel popolo mesto 
Facevasi arando .mercede a in.vacar , 
Che queLdesolante flagello funesto 
La sola sua mano potrebbe fugar: 
L 'Eterno uno sguardo all'anime diè 
All'omhr~ ricorse di p rovvida fè. 
- 67 -
E ognor traboccante tl' amore infinito 
Commosso di tanti al fiero destin, 
Al morbo crudele fe' cenno col dito 
Estrano segnando rimoto cammin; 
E un soffio dal labbro uscirgli s'udì, 
E l'aura maligna si sciolse, e svanì. 

NEL -RITORNO 
SALVE, o tu natal mia Terra , 
Tanto ognor da. me bramata , 
Ove in parte bo trapassata 
La più fresca gioventù, 
Lieta al pari , al par beata 
Di bel sogno che già fu 1 
Tutto in te s,ado:ma , e veste 
A' miei rai di pUra · luce ! 
Mi commove , mi seduce , 
Mi fa l'animo balzar, 
E di giubilo m'induce 
Dolcemente a lagrimar ! -
Benchè in piagga , m cui natura 
Fa di sè pomposa prova , 
Ammirai l'altera e nova 
Svari'.ata sua beltà , 
Pur quest'alma in te sol trova 
Un,elerea voluttà ! 
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,Che ti rende , o Terra amica, 
- Tanto p~egio inéstima:to ?--
Le memorie del p~ssato 
Che raduni e ser Ì in te , 
In Eliso fortunato 
Ti convertono per me. 
Che soavi r{memb1:anzè 
N©n richiami al mio pensiero! ·-
Testimon del più sincero 
Mio fervente e primo amor, 
Coi-n'è sempre quel primiero 
Delirar -di giovin- cor !~ 
Con quai magici cofori 
La brìllante fantasia 
L'avvenir mi t!abbellia--, _ 
L'avvenir che_mi tra.dì , 
E di questa vita. mia_ 
Volse i ·lieti in tristi dì ! 
pur l ' idea de' sogni antìchi 
Nel dolor m'è tregua e posa, 
Come a vergine amorosa 
Dell'amato il sovenir , 
Che conforta l'affannosa 
Di balsamico blandir , -
.,. 
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O virtù del suol natio , 
L'uomo in te si gode e sente ! 
I suoi cari, il Ciel clemente 
L'ansia cor gli calma appien , 
Spazia libera la mente , 
Doppia vita accoglie in sen ! 
Salve , o tu natal mia Terra , 
Tanto ognor da me bramata , 
Ove in parte ho trapassata 
La più fresca gioventù, 
Lieta al pari , al par beata 
Di bel sogno, che già fu l -

AL MIO R1SPETTAB1LE BENEFATTORE 
SIGNOR D. GENNARO DI TOCCO 
CANTELMO STUARD 
C 0- N T E D I M O N T A P E R T O, 
Ne2 dì, 19 settembre 1840, 
_ .. _ 
SoN più lustri ed io languiva 
Nel confin del suol Lucano; 
Ma la provvida tua mano 
Fin dal mar si stese a me: 
Mi levasti , e dolce e umano 
Vien , dicesti , io son con te. 
Farmi schiudere le fonti 
Di Saggezza avesti in cura: 
I segreti di Natura 
L'alma in estasi ammirò, 
E divenne allor più pura, 
E più retto il cor tornò . 
5* 
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Questo ben che il petto infor~na 
D'ogni nobile desio ; , 
Questo hen che fato rio 
Non può togliermi quaggiù, 
Ch'è un tesor che tutto è mio -
Solo i] deggio a tua virtù. 
Non v'è istante, in cui non vegga 
Qu'el ch'io m'era, e quel ch'io sono; 
Non v'è istante, in cui ragiono, 
Ch'io non senta in mezzo al cor : 
Nel goder di sì bel dono 
Ti rammenta il donator: 
Quel Signor che par divino 
Nel tenor de' guasti tempi; 
Quel che fa sì chiari esempì 
Di hontà fra noi brillar, 
Che in età men trista i Tempt 
Fora giunto a merit~r: 
Quel Signor, che troppo ptegia 
Ciò che rende eterno, e bello ; 
Che solleva e questo e quello, 
Che conforta, innalma e dà , 
Che ti mostra un gran modello 
D'operosa Umanità . -
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Ma da me, che 11' hai, che attendi? -
Sdegni Tu , nè ,v' ha compenso; 
Dunque accogli il grato senso, 
Che morrà col mi.o morir , 
Ed un voto all'Ente Immenso, 
Che fia caro a lui di empir: 
Ch'Ei produca i giorni tuoi 
A felice , e tarda sera ; 
Che a quel sii che in Te sol spera 
Di mortali afflitto stuol , 
Come Sol di Primavera, 
Come pioggia in arso suol. 

PER LA MORTE 
DI 
MiRIA. CRISTINA. DI S& VOJ..l 
REGINA DELLE DUE SICILIE. 
IL cupo rimbombo di bronzo letal 
Rammenta a intervalli, che donna Real 
Nel fiore più bello degli an1_1i passò! -
Destino l dal Tutto divelti prendiam 
Diversa figura, ma in esso torniam, 
Com'onda formata 7 e assorta dal mar l 
Tesori , grandezze, onori , beltà , 
:Brillanti apparenze di giovine età , 
Son raggio cadente , che striscia , e non è ! 
Ah ! nulla poteva a quella mancar; 
Nuotava tra gli agi, si vide appagar 
Qualunque desio appena spuntò. 
Aveva nel volto gl'incantì d'Amor; 
Bontà, Religione negli atti e nel cor , 
D'un Rcge consorte 1 e madre d'un Re! 
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Ma quando la speme l 'andava a infior.ir 
Di rose di gigli beato avvenir, 
Recide lo stame la morte crude! ! -
Ah cangia la scen_~ repente così ! 
Dov'ei·a , già sono pochissimi:dì, 
La stanza del riso , il lutto piombò ! 
Poc'anzi fes ta nte ed ebro d'amor 
Il Regno le offri va corona cli fior , 
Or bagna il ferètro in doglia m ortal ! -
Dell'Essere U mano che re ta aj_morir? _.... 
. In quello che vive orrorè, o~d~sir ! 
F cli c e il s.e..po.lc~ . c_yj_ ian~o onQ.rÒ ~ 
La lagr.i ma sparsa sul marmo feral , 
Che accoglie dell' uomo la spogli a mor tai , 
D'trn'A ngiolo è cleg éuili_e.._argilla vestì ! -
E questa. che lascia il fragile vel, 
Che chiaro appa..riva_creata pel Ciel, · 
Un popolo in.te.ro in pianto stemprò ! 
Ed or benede tta da tutti salì 
E qual testimon io potrebbe miglior 
Offrire dell'apre al so_rnti10 F attot' ? -
D el n umero cl tto e._ousuoxa. la fè. -
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La morte tremenda ognora ci sta 
Sospesa sul capo 1 ... ferisce già già. 
D . , . l' , ' . omam ... quest oggi. . . e uomo spari . 
Siam polve ! siam onda, che viene, che va! 
Ahi triste-chi muore , e dote non ha 
Di pura , di salda , d'eterna virtù! -
Ma in manto che suole cordoglio attestar, 
Di candidi fiori andiamo a colmar, 
E l'urna funébre di baci a coprir. 
Supremo tributo del nostro dolor 
Dovuto a ragione a quella che ognor 
Ci seppe il cammino dell'Etra segnar. 

FEL MIO RISPETTABILE BENEFATTORE 
CO.JS"TE DI MONTAPERTO. 
DE' lamenti - sì frequenti 
Dell'afilitta umanità~ 
Ode il suono - e all'alto Trono 
Li conduce la Pietà. 
Che tremanti - lagrimanti 
Deplorarono lassù 
L'aspra guerra - che la Terra 
Dichiarava alla virtù. 
La gran mente - fu dolente 
Di sì bassa iniquità , 
E dal seno - qual baleno 
Tragge e mand..it la Bontà. -
Il tesoro - d'ali d'oro 
Si diè rapida a spiegar , 
Questo Mondo - dal profondo 
Suo cordoglio a sollevar. 
La divina - peregrina 
Ville e regni valicò , 
Or posando - or volando , 
Ma un asilo non trovò ._ 
O ncle affii_tta - derelitta 
Cominciava a disperar , 
Che dov~_§_~-=--ehe -12.otesse~ 
Sulla Terra dimorar ; 
Sì che il volo - verso il Polo 
Rapidissima spiegò ... ., 
Poi repenté__.,,,,.,,. confidenl-e ' 
A de To~co si d1~iz.z..ò: 
.. 
Ei ricetto - con ntfetto 
.. ...!. • 
A quell'esule offerì, 
Ed un'arà....:... ç_l'·ha sì~cara-~ ) 
Nel suo cor le slabilì._ 
Nascer sensi _:_ sempre . accen~i 
Di ben fare ognor~ fa , 
E con tut ti - godo~i- frmtt,i_ 
Che produce in lui Bontà;.__:.... _ 
E il mio core - nel fervore , 
Del s;o giusto e" g~·ato am-or : 
Chiede all'Ente ~.,,. omii poteu te-
Che lo gua_rdi in suo favor. -
~- - -
Che molt'anni, - senz'affarmi 
Lo conservi a noi qua -glÙ--
Co gli onori _. co' fulgori 
Che si denno alia virtù.. 
l 
1. 
I 
I 
Un mistero è la morte - un mistero 
Che morendo svelato sarà ! 
Perchè dunque l'umano pensiero 
Così d'essa occupando si va? 
Se da quello, che manca di rai 
Conoscenza diJuce si vuol , 
Che può dire di vero se mai 
Non conobbe la pom.pa del Sol?--
Certo sia che di cento e di cento 
Atometti composto si fu ; 
Che poi sciolto ludibrio del vento 
Circolando si volva quaggiù, 
Che ·s'apprende? l'effetto di . legge 
Che del pari si vede regnar 
Sull'augello , sull'uomo, sul gregge, 
Sull'insétto ; sull'erba , sul mar. 
Ma l'oscuro mistero di morte 
Preso e svolto non resta così; 
Chi mi spiega dell'alma la sorte 
Che dal corpo fiaccato sparì? 
E guai leggi e in che guisa l'ha frante 
Disertando l'umana prigion? 
Se pel Mondo s'aggiri vagante, 
Se l'accoglia la diva magion? 
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Tutto è bujo , e l'arcano fatale 
Più si affisa, più denso si fa ! 
Dubhii ognor se lo spirto è immortale, 
Dubhii ognor se col frale mor~·à ... . 
Ma ! ... - nel petto a sedarci la cura , 
L'ansietà per l'ignoto avvenir, 
L'alma voce dell'alma natura 
Non ci viene gran lume ad òffrir? 
Quest'interno universo deslo 
Vero araldo celeste crediam: -
Che godremo del bene di Dio 
Eternati nel seno di Abram. 
E siccome dell'ore su i vanni 
Di virtute s'insempra il fulgor, 
E siccome è dal gorgo degli anni 
Affogato del viz~o l'orror; 
Così tratte dal proprio lor pondo 
Se di morte n'assidera il gel , 
L'alma iniqua precjpita al fondo , 
L'alma giusta s'eleva nel Ciel. 
l3adi dunque chi all'arduo viaggio 
Della Terra produce l'età : 
Che punisce, che premia quel Saggio 
Che confine 1 che tempo non lrn . 

